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	L'appalto per il People Mover sarà rifatto
Troppi vizi di forma, i consiglieri di Asm decisi a chiedere

la ripetizione della gara ma solo tra due dei costruttori
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La gara d'appalto per il People Mover tra il Tronchetto e Piazzale Roma verrà rifatta. La decisione non è ufficiale, ma il consiglio d'amministrazione di Asm si è già riunito al riguardo più volte, e l'orientamento unanime dei consiglieri è per la ripetizione della gara, ancorché limitatata alle uniche due società rimaste in lizza: la Dopplemayer di Bolzano (assieme alla Sacaim che già sta lavorando sul tram mestrino) e l'altoatesina Leitner. 

Quest'ultima è stata esclusa dalla gara per un vizio di forma (la mancata firma della busta con l'offerta), ma poiché il bando prevedeva il confronto comparativo tra almeno due offerte, il consiglio d'amministrazione di Asm ha congelato la gara e ora dovrà decidere se rifarla o se procedere a un confronto negoziato tra le due proposte. Entrambe le strade sono a rischio di ricorso, ma per ragioni di opportunità e di trasparenza il consiglio ha di fatto già scelto il rifacimento della gara, confortato in questo anche dal parere legale di un consulente, l'avvocato Carbone di Roma. A metà mese il professionista sarà a Venezia, e se a voce non porterà elementi diversi da quelli già enunciati in un parere scritto, la gara verrà rifatta. 

«Ci vorranno una ventina di giorni, l'importante è non perdere tempo», spiega un consigliere d'amministrazione, lasciando capire che la ripetizione della gara servirà solo a sanare vizi formali, e non rimetterà in discussione le scelte fatte finora. In particolare quella della funicolare a cavo, che pure ha sollevato in passato diverse perplessità. Nel 2004, ad esempio, il capogruppo di An al Quartiere 2, Piero Bortoluzzi, aveva parlato al proposito di "tecnologia obsoleta", ed era stato querelato dall'allora presidente di Asm, Enrico Mingardi, con l'accusa di aver voluto ingenerare nell'utenza l'idea che il People Mover fosse pericoloso. 

Bortoluzzi, in realtà, ha spiegato d'aver solo voluto dire che la tecnologia a fune risaliva agli anni '70, e che nel mercato ne esistevano anche di altre, più moderne, e proprio da poco la querela è stata ritirata, ma la domanda resta. Sul mercato europeo, ad esempio, nel campo dei People Mover operano almeno 7 società: la ADTranz, la Bombardier, la Dopplemayer, la Leitner, la Intamin Trasportation, la Poma, la Siemens Pohl; ma scegliendo il sistema a fune il ventaglio è stato ridotto a sole tre società (Dopplemayer, Leitner, Poma), e poi di fatto a due, perché la Poma, che pure aveva partecipato alla gara, è controllata al cento per cento dalla Leitner. 

Il sistema a fune è lo stesso usato negli impianti sciistici di risalita in montagna: un lungo cavo d'acciaio che gira in continuazione cui sono agganciati o sopra o sotto ovetti, vagoncini, seggiovie. A parte i sistemi a cremagliera, antichi e usati su forti pendenze, ora esistono anche quelli a trazione elettrica, dove ogni cabina, dotata di un proprio motorino, corre su di un binario fisso. Tutti i sistemi sono ormai automatizzati (la linea è gestita da computer), ma a differenza dei sistemi a cavo quelli a trazione elettrica sono silenziosissimi, e molto più flessibili. Il cavo (nel caso di Venezia sarà lungo 1 km e 600 metri) gira in continuazione con tutti i vagoncini attaccati, anche se per ipotesi, di notte, ne basterebbe uno. Col sistema a trazione elettrica, invece, si mettono in esercizio tante carrozze quante ne servono, mentre le altre stanno in deposito. Secondo alcuni tecnici, poi, la stazione intermedia al Porto imporrebbe, nel caso del cavo, la divisione in due della linea. 

Due anni fa, proprio a seguito della conferenza stampa con la quale il Comune e Asm avevano annunciato la gara d'appalto per il People Mover, la direttrice di Asm, Alessandra Bolognin, aveva dovuto fare delle puntualizzazioni al riguardo: i servizi in onda nelle Tv locali, infatti, erano tutti corredati da immagini di funicolari Dopplemayer, e molti l'avevano notato, sorpresi. La dottoressa Bolognin aveva dunque spiegato che Asm aveva fatto la gara sulla base di un progetto definitivo, fatto per avere un cofinanziamento del ministero dei Trasporti e per ottenere la Valutazione di impatto ambientale dalla Provincia. E che il definitivo prevedava il sistema a fune. È chiaro che la domanda resta: perché è stato scelto il sistema a fune? 
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